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La solita raccomandazione 

Ricorre tra le persone sagge la consapevolezza che esista una grande differenza tra ciò che è giusto e ciò che è legale, cioè secon-
do legge. Questa distinzione non è sempre ben applicata ed il più delle volte coesiste. Ciò che è giusto è quanto sentiamo nel 
cuore, nella nostra anima ed è frutto delle nostre esperienze, è personale; ciò che è legale è stabilito dalla legge umana quindi, 
essendo tale, perfettibile. Secondo Tommaso D’Aquino “lex sit aliquid pertinens ad rationem”, cioè la legge appartiene alla sfera 
della ragione, con l’obiettivo del bene comune, ed è promulgata da chi ha cura della comunità. 
Ora, volendo azzardare una metafora per comprendere meglio la sua finalità, la legge è come il carburante per il motore di 
una macchina, se questa è ben fatta al pari di un carburante ben trattato allora il motore spingerà meglio la macchina, che è la 
nostra comunità. Occorre fare attenzione però a non dimenticarsi del motore, che nel nostro esempio può essere assimilato alla 
Pubblica amministrazione fatta di uffici, regole e burocrazia. Quindi potremmo dire che la legge può essere di due tipi, quella 
che ha come finalità il bene comune in senso diretto e quella che ha come finalità il bene comune in senso indiretto. Quest’ul-
timo caso è rappresentato dalle leggi, regolamenti, disposizioni che fanno meglio lavorare la Pubblica amministrazione. Non 
avrebbe senso, quindi, disinteressarsi di questa.

Recenti studi e analisi di mercato anche autorevoli evidenziano come dopo 7 anni stiamo finalmente uscendo dal periodo di 
crisi, quasi come se avessimo rotto uno specchio. E’ difficile dire quanto sia rispondente alla realtà tale ottimismo, tuttavia oggi 
sono riscontrabili patologie sociali prodotte dalla crisi come la mancanza del lavoro, la povertà e le disuguaglianze sociali, che 
hanno contribuito a creare la “terza società degli esclusi” così come definita dal Censis - rapporto pubblicato il 19 marzo dal tito-
lo “La composizione sociale dopo la crisi - Protagonisti ed esclusi della ripresa” - costituita da donne e giovani che lavorano 
di fatto in nero, nel sommerso, con poche o alcuna tutela.

Il rapporto Censis afferma che questa società degli esclusi “politicamente ... tende a non avere rappresentanza, incontra qualche 
sostegno estemporaneo a livello culturale e politico, ma non genera propria rappresentanza sociopolitica o istituzionale”. A tal proposito 
occorre evidenziare che c’è differenza tra il non avere un proprio rappresentante di genere dal non averlo proprio, e vale la 
pena ricordare che nelle ultime elezioni del 2013 gli italiani che hanno preferito non votare, perché semmai ritenevano che nes-
sun partito avesse potuto governare e legiferare quelle leggi di cui abbiamo accennato prima, è stato il 25% degli aventi diritto, 
il massimo storico. Con valori così alti poco importa se una piccola parte di questi proviene dalla società dei c.d. “esclusi” dal 
mondo del lavoro. 

Il legame verso coloro che dovrebbero migliorare il motore della nostra comunità sta ovviamente deteriorandosi perché, molto 
probabilmente, si ritiene che il loro fine ultimo non sia la cura della comunità stessa. Il 50,5% degli italiani pensa che la Pubblica 
amministrazione funzioni male e di questi il 14,8% ritiene che funzioni molto male ed il 35,7% abbastanza male. Il 49,5% invece reputa 
che funzioni bene, ma meno dell’1% dichiara che funziona molto bene (rif. tabella 11 del rapporto Censis). Il 63,5% ritiene che la Pubblica 
amministrazione sia rimasta uguale nell’ultimo anno, il 21,5% che sia addirittura peggiorata e solo il 15% parla di un miglioramento (rif. 
tabella 12 del rapporto Censis). Dunque, in questa condizione di presenza di più patologie sociali, in cui contribuisce non poco 
l’aumento della distanza tra le varie fasce economiche sociali, cosa facciamo? ci adattiamo.

Il rapporto Censis espone un dato interessante riportato da tutti gli organi di informazione giornaliera, che hanno estratto solo 
questo dato e quindi hanno un po’ svilito tutto il lavoro di analisi che puntava su ben altri aspetti, tra cui anche il non poco 
meritevole accenno ai poteri sovranazionali. Il dato interessante è che per accelerare una pratica, ottenere un permesso o per 
altre ragioni di rapporto con la Pa, 4,2 milioni di italiani sono ricorsi ad una raccomandazione, all’aiuto di un parente, amico, 
conoscente; circa 800.000 italiani hanno fatto qualche tipo di regalo a dirigenti, dipendenti pubblici. 

Si segue la legge fino ad un certo punto poi, semmai esasperati dalle attese ritenute inconcepibili proprio perché si sono seguite 
tutte le regole, non si esita a chiedere una raccomandazione affinché la propria pratica venga messa prima in coda. Per non fare 
moralismo indiscriminato precisiamo che esistono vari gradi e forme di corruzione o di favoreggiamento e che ogni caso è a 
sé e va analizzato in funzione della portata del vantaggio ottenuto. Però è interessante notare come si pensa di superare questa 
situazione affinché prevalga la legge sul giusto. Alla domanda “Secondo lei per migliorare la Pubblica Amministrazione, di cosa ci 
sarebbe bisogno?” Al primo posto, con il 45,3%, c’è il deterrente di nuove leggi per aumentare le pene ai corrotti. Solo al quinto 
e sesto posto troviamo l’indicazione per interventi concreti al motore della nostra comunità: investire in nuove tecnologie 
per aumentare la produttività dei dipendenti pubblici (16,4 %), ridurre la richiesta di autorizzazioni, certificati, procedure da 
produrre verso la Pa (16 %). Concludiamo quindi questa breve digressione, per confermare che in questa società siamo al 
cospetto di una sempre più diffusa doppia moralità. D’altra parte, lo diceva il regista e giornalista Marcello Marchesi, “La legge 
è uguale per tutti. Basta essere raccomandati.” ©
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